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m sembrato non motte settimane fa che stesse 
determinandosi una convergenza più che occa
sionale tra Psi e Pn a partire da un comune giudi
zio di insoddisfazione per l'opera del governo. 
Sembrava consonante con questo giudizio 
quanto lo stesso Craxi ha detto una settimana fa 

a Brescia quando ha parlato di «navigazione a vista», 
ha chiesto un'energica svolta nella politica dell'ordine 
pubblico e ha evocato lo spettro delle elezioni antici
pate. In certo modo La Malia, nella relazione al consi
glio nazionale del suo partito, si e mosso sulla stessa li
nea, ovviamente accentuando aspetti tipici della criti
ca repubblicana come quello sulla gestione della fi
nanza pubblica. Nella atmosfera di qualche mese fa si 
sarebbe potuto presagire una sorta di azione o pres
sione coordinata di repubblicani e socialisti sul gover
no. Invece, ecco l'aspra divaricazione di questi giorni. 
È ballato che il segretario repubblicano annunciasse 
un tentativo di rimuovere l'immobilismo governativo 
perché da parte socialista si gridasse alla dissociazio
ne e a una irresponsabile volontà di crisi Come legge
re questo contrastoche. da parte socialista, giunge alla 
Irrisione personale dell'interlocutore? 

Davvero non si vede come il Psi possa tranquilla
mente immedesimarsi con II bilancio di questo gover
na Si può invece capire la sua preoccupazione per 
una crisi in tempi ravvicinati che sfugga a certi «piani 
predeterminati» di cui si è avuto seniore negli ultimi 
lampi e che attribuivano al Psi l'ipotesi di elezioni a 
primavera con una esplicita ricandidatura di Craxi a 
palazzo Chigi. Un piano, questo, che avrebbe concilia
to più esigenze pratiche e politiche, varare intanto la 
Finanziarla, completare la presidenza italiana della 
Comunità europea, evitare una turbativa mentre e an
cora in piedi la crisi mediorientale, ed anche osservare 
quale scenario politico nuovo potesse delinearsi dopo 
la nascita del nuovo partilo della sinistra. Si tratta di 
esigenze reali ma quei che conta «lo spirito con cui le 
si considera: una cosa e se si tengono presentii vincoli 
della situazione per predisporre realisticamente I fatto
ri di una fuoriuscita in avanti dalla crisi politica: altra 
cosa è se ci si attesta su una linea di assoluto Immobili
smo contrapponendosi duramente ad ogni fattole di-
nimico. L'Impressione * che II Psi agisca sotto l'ini pul
so della preoccupazione che le cose si muovano- fuori 
dal suo orizzonte e dalla sua tutela. Non si sfugge ad 
alcuni dati di latto. Ad esempia al fatto che l'uscita di 
cinque ministri della sinistra democristiana dal gover
no sia slata considerata come una circostanza inin
fluente per ta stabilità governativa mentre, oggi, si con
sidera irrecuperabile una pur severa critica del partito 
repubblicana Ancora: come Ignorare che la severa re
primenda al Pri e perfettamente contemporanea ad un 
atteggiamento di durezza nei riguardi della proposta 
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a vera alternativa. In realtà, non e tra un atteggia
mento responsabile che galvanizza U governo e 
un atteggiamento sfasciatore che punta all'av
venture elettorale. La vera alternativa e fra chi 
considera conveniente attraversare l'inverno 
•navigando a vista» e chi - intuendo l'avvicinarsi 

di non secondane novità nel panorama politico - si 
preoccupa di collocarsi criticamente nei rispetti di una 
mediocre opera di governo che fa acqua da tutte le 
parti Intendiamoci, questi due diversi atteggiamenti 
potrebbero essere nella pratica non Inconciliabili. Lo 
fa ritenete il fatto che Craxi ieri abbia, da un lato, con
siderato Ineludibile la crisi di governo, e dall'altro ne 
abbia in qualche modo definiti i tempi richiamando i 
vincoli intemazionali, come a dire- la colpa della crisi 
non e mia, ma non posso non prenderne atto e cer
cherò di posticiparla quanto possibile Resta nel buio 
più completo il discorso su come rimuovere le cause 
reali della crisi e sulle prospettive. A questo proposito 
c'è da Interrogarsi sulla ragione per cui la Oc e 11 Psi 
siano ambedue ferreamente convinti che la caduta di 
AndreotU porterebbe automaticamente a elezioni anti
cipate. Ce in questo l'implicita ammissione di un qua
dro politico esausto che non ha più riserve per un re
cupero, ed anche una tentazione a scaricare su un 
elettorato palesemente sconcertato e lo qualche misu
ra in rivolta verso II sistema, l'incapaci!* di avanzare 
proposte politiche nuove per II dopo. Da qualunque 
lato si consideri questa vicenda, l'impressione è di un 
esaurimento, non più strisciante, di tutta una fase poli
tica. Ed e proprio su questo che dovrebbe concentrarsi 
l'attenzione dei comunisti, comunque collocati nella 
dialettica di partito Impossibile non vedere che si pro
spettano spazi enormi per l'iniziativa di un partilo del
la sinistra alternativa. Attenti a non perdere il treno. 

L'autocritica sul giudizio nei confronti della riformabilità dei regimi dell'Est 
L'affermazione della regola aurea costituita dal «principio di maggioranza» 

Quelle due importanti novità 
nella «dichiarazione di intenti» 

• • A un anno dal suo an
nuncio, l'atto simbolico e stato 
consumato. Che non si trattas
se di una operazione indolore, 
di una rituale alchimia conci
liatrice di vecchio e nuovo, 
continuità e rottura, era evi
dente sin dall'inizio a chiun
que fosse minimamente con
sapevole del molo svolto dalla 
dimensione simbolica nelle vi
cende politiche E, più in parti
colare, del peso esercitato dal
la questione dell'identità nella 
composizione organica di un 
partito' specie quando si tratti 
di un partito di vasto radica
mento sociale, di quelli che un 
tempo eravamo soliti designa
re con l'appellativo di «partito 
di massa» E quanti si erano il
lusi l'altro Ieri di esorcizzare 
l'evento esclamando, con ag
gressività o con sufficienza, il 
consueto «nulla di nuovo sotto 
Il sole», si sono trovati subito 
puntualmente smentiti dai fat
ti- il giorno che sia alle spalle 
della redazione di questo arti
colo e stalo II più lungo e 
drammatico vissuto dai vertici 
della Cosa. 

Molti (ed lo tra quelli) trove
ranno Irritante o demotivante 
la lentezza con cui l'operazio
ne e stata condotta. Potranno 
magari rinvenire nel vecchio 
simbolo rimpicciolito sovrap
posto alle radici del grande al
bero la piega di una mai sopita 
inclinazione barocca al com
promesso che segna da tempo 
immemorabile il linguaggio e 
lo stile della politica Italica. 
Avranno forse mollo da ridire e 
da ridere sulla spropositata 
ampiezza del nome. Potranno 
anche trovare ridondante la di
chiarazione di appartenenza a 
una non meglio precisata Sini
stra- quasi che l'appellativo 
«democratico» - assunto nella 
pienezza e nel rigore dei suol 
significati - non fosse di per sa 
in grado di esprimere quei 
contenuti di progresso edi ghfr 
*Hs!a sociale da seropre,lmplk. 
citi nell'idea dì allargamento 
della cittadinanza Potranno, 

infine, giudicare fuori luogo e 
inopportuna la denominazio
ne di «partito» in un'epoca sto
rica che proprio dalla crisi del
la forma-partito pare Irreversi
bilmente solcala. E tuttavia _ 

E tuttavia la portata - per 
l'appunto simbolica - della 
frattura resta. Né mi sembra di 
trovare motivi validi per sotto
valutarne la portata. Per quan
to ancora impastoiata dai soliti 
stilemi retorici della mediazio
ne, per quanto Infarcita da 
molte, troppe formule cautela
tive, la «dichiarazione di inten
ti» di Achille Occhetto - in nes
sun caso scambiabile con una 
dichiarazione di «principi» e di 
•valori vincolanti» - consuma 
la rottura (•concettuale e ana
litica») con il passato del movi
mento comunista su due fronti 
decisivi. 

In primo luogo, dichiarando 
ormai «irreversibile» la «crisi or
ganica» del «modello di orga
nizzazione sociale» sorto dal 
'17. Lo •strappo», già a suo 
tempo operalo da Enrico Ber
linguer con la nota formula 
dell'esaurimento della «spinta 
propulsiva» dell'Ottobre, viene 
ora ribadito. Ma - e sta qui, mi 
sembra,, la novità - con un 
esplicito gesto autocritico che 
investe in pieno una mentalità 
e una credenza a lungo ope
ranti in seno al movimento co
munista italiano: «Troppo a 
lungo», dice Occhetto senza 
mezzi termini, •abbiamo colti
vato l'illusione di una riforma-
bllità di quei regimi». Ma - in 
secondo luogo - questa stessa 
autocritica diviene ancora più 
significativa quando giunge a 
colpire, nel centralismo demo
cratico, la forma politico-orga
nizzativa che da quella menta
lità ecredenza ha continualo a 
rappresentare 11 risvolto, a di
spetto di tante dichiarazioni di 

ve non può non salutare con 
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entusiasmo l'aflermazione di 
quella vera e propria regola 
aurea che è costituita dal «prin
cipio di maggioranza» princi
pio che - proprio in quanto 
contempla, assieme alla re
sponsabilità politica della 
maggioranza, la possibilità 
che essa venga rovesciata -
costituisce di per sé un disposi
tivo di tutela del dissenso e del
le minoranze, senza alcuna 
esigenza di garanzie suppleti
ve In una associazione politi
ca autenticamente democrati
ca e non oligarchica, infatti, la 
minoranza e garantita per II so
lo e semplice fatto di essere 
minoranza In quella determi
nala fase o congiuntura politi
ca, non certo per l'eternità o fi
no alla consumazione dei se
coli. Punto e basta: tutto il resto 
non è che vana retorica e bi
zantinismo di chi, cosciente
mente o no, continua pervica
cemente a diffidare di quel 
principio di maggioranza che 
nel mondo occidentale regola 
la vita intema dei partiti esatta
mente allo stesso modo in cui 
regola la vita del sistemi demo
cratici. 

Alla luce di queste novità, 
faccio francamente fatica a 
comprendere le dure reazioni 
di parte socialista alla dichia
razione di Intenti e al nuovo 
nome. I dirigenti socialisti ita
liani (Craxi in testa) sono stati 
I primi ad avvertire, sotto l'in
calzare degli avvenimenti del
l'Est, l'Inadeguatezza della de-
nomlnskione di Intemazionale 
socialista e l'esigenza del ricco 
so all'appellativo «democrati
ca». Non erano stali, del resta 
proprio loro a ricordarci, in un 
quindicennio di •duello a sini
stra», che il carattere non solo 
più avanzalo, ma qualitativa
mente eterogeneo delle espe
rienze di governo delle social-
dei nociate «rapee>_.vminte 
di quelle del «socialismo reale»' 
andava ravvisato proprio nel

l'assunzione inequivoca del
l'orizzonte" democratico, ac
colto nel rigoredltjuelle regole 
formali che tutelano, con il di
spositivo deijItrMedei doveri, 
la garanzia, e la libertà di cia
scun cittadino? Anziché conte
sta» ad Occhetto. la vaghezza 
della terminologia democrati
co; mi sarebbe parsa franca
mente assai più efficace (oltre 
che più costruttiva) la critica 
dei retaggi di una visione «stru
mentale» della democrazia, 
ancora presenti nella sua di
chiarazione (penso segnata
mente alla formula tradiziona
le della democrazia come via 
al socialismo) o l'Invito a libe
rarsi di quelle suggestioni da 
•terza via» che un tempo copri
vano, nel movimento comuni
sta, pericolose tentazioni di 
•esodo dall'Occidente» e che 
sembrano riaffiorare oggi, do
po il crollo dei muri, da una 
ambigua ideologia di matrice 
austro-tedesca o russa. Ma vi è 
di più. 

In un passaggio della dichia
razione di Occhetto si fa riferi
mento alla •stretta drammati
ca» in cui versa la nostra Re
pubblica. È auspicabile che 
l'espressione sia stala adope
rata a ragion veduta, e che non 
sia Invece il ricorso a una for
mula fin troppo nota ai docu
menti politici del vecchio Pei. 
La situazione. Infatti, appare 
oggi veramente drammatica 
per lo stato di degrado e di col
pevole abulia In cui versa II no
stro sistema politico un siste
ma che, anziché rinnovarsi, ri
piega ormai decisamente nel
l'entropia e nell'Implosione, 
avvitandosi su se stesso e favo
rendo cosi il sommarsi alla tra
dizionale plaga di un corpora
tivismo degli interessi sapien
temente orchestrato dai partili, 
di nuovi egoismi etnici, di nuo-

criminalità organizzata, viru
lenta e dllegante Dinanzi a 
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questa situazione sarebbe per 
nictoso se 1 due maggiori parti
ti della sinistra continuassero a 
perpetuare, con sterili polemi
che, I «idiozia» di un proprio 
universo esclusivo, reso con
traddittoriamente familiare e 
angoscioso, santuario e prigio
ne insieme Se è vero che nel 
corso dell'ultimo anno é cam
biata la struttura dei mondo, 
come non avvedersi della ina
deguatezza di un sistema poli
tico come quello italiano, inca
pace di rispondere alle più ele
mentari esigenze di giustizia 
sociale e amministrativa nei 
confronti del cittadino? E a 
quali forze, se non a quelle che 
si richiamano di nome e di fat
to alla sinistra, spetta il compi
to di farsi carico di una riforma 
delle istituzioni democratiche? 

Vi sono momenti storici in 
cui ai soggetti politici di un 
paese si richiede capacità di 
trascendere non solo le pro
prie divergenze, ma anche le 
proprie •diversità», per far fron
te a comuni difficolta struttura
li che, minando le basi di legit
timazione di un intero sistema, 
mettono a repentaglio e mi
nacciano dappresso anche IT-
dentltà di ciascuno. Accordarsi 
sulle priorità e, in casi del ge
nere, doveroso e necessario, e 
queste priontà investono in Ita
lia quelle riforme istituzionali 
senza le quali sarebbe vana 
chimera ipotizzare una riforma 
della politica capace di aggre
dire antichi e collaudati mec
canismi di potere. Una sinistra 
democratica che non fosse in 
grado di assumersi questo cari
co non sarebbe degna di nes
suno dei due nomi che reca 
sul proprio simbolo. Sarebbe 
soltanto una sinistra di serie B. 
in tutto e per lutto omologa a 
un sistema politico che non è 
più in grado di garantire nep
pure le vecchie rendile di posi
zione. 

I tempi stringono. E domani 

altro giorno». Ma semplice
mente troppo tardL 
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dal buco della serratura 
• i £ falso pensare che il tra
vaglio collettivo che il nostro 
partito sta vivendo veda sulla 
scena alcuni allori - a piacere, 
nelle più varie contrapposizio
ni, il segretario e fa direzione. I 
compagni del si e 1 compagni 
del no; il vertice e la base, gli 
iscritti e gli estemi - e I mezzi di 
Informazione Intervengano dal 
di fuori, a registrare e a descri
vere clO che sta accadendo. 
Per nessun evento ciò si verifi
ca mal non solo qualunque 
descrizione é per sua natura 
soggettiva e parziale, ma la 
stessa presenza della stampa e 
della televisione già modifica 
fatti e atteggiamenti. Questo e 
normale. Nel caso di oggi, pe
rò, non si tratta solo della quo
ta fisiologica di Influenza dei 
mass media su ogni scena. Te
mo che si stia verificando una 
specie di implosione del cir
cuito informazione politica, 
che - forse senza specifica re
sponsabilità di nessuno, ma 
certo con forzature progressive 
e accelerate - sta innescando 
dinamiche pericolose e, se 
non ci stiamo attenti, irreversi
bili La giornata di venerdì ha 
segnalato più di altro il supera
mento del livello di guardia 

La lunga e delicata riunione 
della Direzione-comunista è 
diventata, per li pubblico e 
probabilmente per gli stessi 
protagonisti, una sperile di psi
codramma. Oli ingredienti di 
base, diciamo cosi, c'erano 
tutti l'attesa che si era genera
ta, la fortissima carica simboli
ca, il senso di vivere un evento 
che fa la storia, la possibilità di 
personalizzare le diverse posi
zioni, in un organismo relativa
mente ristretto; la tentazione di 
esasperare il colore di una 
scelta drastica, nuovo nome si 
nuovo nome no. Nella presen
za ossessiva del mass media, 
la miscela che è slata fatta di 
questi ingredienti ne ha svilup
pato le potenzialità più negati
ve I tempi assurdamente con
citati di una diretta no stop 
hanno non tanto seguito, 
quanto stravolto i tempi e i mo
di della politica. L'evoluzione 
della discussione, tesa, appas
sionata, ed anche, come è nor
male in ogni agire politico, co
stellata di mosse e contromos
se, si è trasformata sotto i riflet
tori incessantemente accesi in 
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un susseguirsi di performance 
e di colpi di scena teatrali. Pa
reva quasi che la suspense si 
creasse e si sciogliesse non 
soltanto a seconda dello svol
gersi degli interventi ma anche 
dell'orario di messa In onda 
dei telegiornali. Difficile distin
guere, nel dibattito, quanto ri
guardava la propatta del se
gretario e quanto le relazioni 
della stampa alla proposta 
stessa Difficile distinguere, 
nella serie di dichiarazioni, co
municati, rettifiche, quanto ri
guardava la materia del con
tendere e quanto l'Impatto in
formativo del vari comporta
menti 

Anche questo forse è nor
male, ma quando si svolge In 
presa diretta diventa una rin
corsa affannosa ad un gioco di 
immagini, una sequenza di 
specchi e controspecchi Ri
schia di fagocitare una realtà 
già cosi difficile da padroneg
giare Nel giornali del mattino 
successivo, poi, alla cronaca 
del dramma si sono mescolati 
spezzoni in libertà di quanto si 
poteva raccattare dietro le 

quinte d i Italiani hanno ap
preso cosi, doviziosi particolari 
su telefonate notturne, incontri 
e solitudini. Intervalli di pranzo 
e pennichelle. Ne 6 risultate 
ancora un^voltji una versione 
della politica, vista dal buco 
della serratura, che poco o 
nulla aiuta a capire, e motto 
trasforma un passaggio cosi 
difficile nella vita di milioni di 
uomini e di donne in una sorta 
di partita a carte tra pochi Inti
mi. Ne è scaturita una violenza 
gratuita anche- alle persone: 
sarà spesso accattivante. Il gio
co «alla Pansa» delle metafore 
e del nomignoli, ma trovo ben 
poco di ironico e di divertente 
in quel «Bassollno il traditore», 
consegnato alle rotative Inve
lenisce il dibattito intemo, sna
tura i termini del confronto, In-
volgarisce la politica a rissa da 
cortile- allora, a che serve? 
•Questi comunisti non sono 
mai contenti. Se non parli di 
loro si lamentano. Se ne parli 
anche» Non è cosi Ben venga
no le prime pagine, a testimo
niare che il problema nostro é 
problema dell intero paese. 

Ma purché all'attenzione si ac
compagni Il rispetto Intanto, 
come stile. E pei come meto
do. La sovrapposizione e la so
stituzione del ruoli sono altra 
cosa dall'attenzione e dalla ri
levanza. Chiedere che si atten
dano con rispetto da ambo le 
parti, politici e giornalisti, gli 
esili di una discussione inter
na, non significa chiedere che 
si spengano I riflettori. Significa 
solo chiedere che non si infili
no e non si lascino Infilare sul
la scena In modo da deformar
la, o da rendere possibili le de
formazioni. 

C'è un'ultima considerazio
ne, che mi permetto di esten
dere anche a \'Unito: la vita del 
partito non si svolge solo nelle 
stanze e nel corridoi di via del
le Botteghe Oscure È troppo 
chiedere di riservare non dico 
la stessa quantità, ma almeno 
una parte di attenzione, ad 
esemplo al lavoro del compa
gni che, con intelligenza e con 
pazienza, hanno scritto la con
troproposta alla Finanziaria? 
Senza colpi di scena, senza at
tori e controattori, senza si e 
no, è anch'esso un pezzo di 
democrazia della sinistra, per 
questo tartassatissimo paese. 

Autonomie locali: 
sprecata dal governo 

un'altra occasione 

DIEGO NOVELLI 

L a legge numero 
142 dell'8 giu
gno 1990rìguar-

- dante l'ordina-
_ _ mento delle au

tonomie locali a 
causa della caparbia volon
tà della maggioranza politi
ca che l'ha espressa rappre
senta un modello classico di 
riforma mancata A130 anni 
dalla proclamazione dell'u
nità nazionale (1861) rior
dinare seriamente i settori 
delle autonomie locali signi
ficava porsi in un ottica spe
culare a quella che aveva 
ispirato i provvedimenti legi
slativi emanali in matena 
dal 1859 al 1934 e sopravvis
suti nel tempo sia pure attra
verso scane e non sostan
ziali modificazioni Non ave
va quindi più alcun senso 
mantenere nelle mani del 
ministero dell Interno que
sto fondamentale settore 
della vita istituzionale italia
na Cosi dicasi per la figura 
del segretario generale po
mo responsabile di tutto 
l'apparato tecnico burocra
tico amministrativo il quale 
non dipende dal Comune o 
dalla Provincia in cui opera 
bensì dal ministero dell'in
terno (attraverso la Prefettu
ra). Non esiste al mondo 
un'azienda pubblica o pri
vata che sia il cui massimo 
dirigente dipenda da un al
tro ente. 

La mancata riforma elet
torale e della finanza locale 
(entrambe scorporate dalla 
legge 142) non consente 
inoltre il realizzarsi di due 
pilastri fondamentali del si
stema delle autonomie: pri
mo, la possibilità per il citta
dino di esercitare il proprio 
diritto-dovere di scegliere 
uomini e programmi per il 
governo della propria co
munità; secondo, l'autono
mia finanziaria attraverso il 
ritomo della capacità impo-
sltlva da parte dei Comuni. 
La legge 142 apre comun
que delle prospettive del tut
to Inedite che non possiamo 

vsasfsMea 
nuova fase nella vita demo-

_ _ l tenti 
. . . r j ,in&i 
imi due commi dell ar

ticolo 4 della legge 142 vie
ne attribuito ai Comuni il po
tere di emanare norme giuri
diche aventi nell'ambito ter
ritoriale di ogni singolo Co
mune lo stesso valore delle 
norme statali Ciò é possibi
le in virtù di ciò che sancisce 
l'articolo 4 che conferisce la 
potestà statutaria. CU statuti 
divengono font) subprimane 
con la possibilità di incidere 
sulfordinamento- attribu
zioni degli organi, organiz
zazione degli uffici e dei ser
vizi, forme di collaborazione 
con altn enti territoriali, par
tecipazione popolare, de
centramento, diritto di ac
cesso dei cittadini alle Infor
mazioni e ai procedimenti, 
istituzione del difensore civi
co Si tratta di una potestà 
indubbiamente ampia ed 
estesa attraverso la quale gli 
enti hanno la facoltà di det
tarsi liberamente regole che 
si pongono in una posizione 
derogamo; rispetto all'asset
to attuale 

La «142» è una legge ge
nerale della Repubblica a 
nonna della Costituzione 
che vuole appunto una leg
ge generale a salvaguardia 
dell autonomia degli enti lo
cali Gli statuti devono indi
viduare gli interessi organiz
zativi e i rapporti con la po
polazione a dimensione co
munale mentre i regolamen
ti servono al Comune per 
conoscere la tecnica della 

funzione amministrativa. La 
comunità va vista come sin
golo soggetto e come eccle
sia, per usare un espressio
ne cara al professor Giusep
pe Abbamonte I assemblea 
-del popolo in cui. nelle città 
democratiche dell'antica 
Grecia, si deliberavano gli 
affari amministrativi, civili, 
politici e religiosi (e poteva
no fame pane, con diritto di 
parola e di volo, tutti i citta
dini nel pieno possesso dei 
propri diritti) 

Questa direi è la materia 
fondamentale degli statuti 
nei quali tutti gli strumenti di 
democrazia sociale parteci
pativa devono trovare la loro 
applicazione Un grande 
spazio e responsabilità va 
quindi attribuito ai partiti i 
quali secondo il metodo de
mocratico non devono sol
tanto concorrere a determi
nare la politica nazionale 
ma anche a determinare le 
procedure partecipative In 
una fase politica come quel
la che stiamo attraversando 
segnata da una profonda 
crisi dei partiti e di nflesso 
delle istituzioni con gravissi
mi rischi per la vita demo
cratica italiana se sì vuole 
realizzare una democrazia 
articolata una democrazia 
sociale tutti devono sentirsi 
responsabilizzati ciascuno 
con la sua ideologia il suo 
orientamento politico e con 
le aggregazioni che può 
mettere in campo per coin
volgere il maggior numero 
di cittadini per dare un vero 
contributo alla base dell'edi
ficio Stato 

D obbiamo quindi 
essere consape
voli del ruolo 
che il cittadino 

wm^^^ (considerato 
come singolo 

uomo e come comunità) 

Può esercitare sul piano dei-
iniziativa in contrapposi

zione agli elementi frenanti 
che sono insiti negli appara
ti che hanno al loro Interno 

r wM.ouroarazia eonfwopi** 
jz«djzjc4<£ propri intewsj 
dì gruppo Ce utituziooiste-

. Afc£meofe hanno lo scopo 
idieOBMrjiiqeilbenechOfi ~ 
uomini vi apportano ma se 
ad un certo momento diven
tano anoopofaghe non pos
sono fare più nulla. Da qui la 
necessità di creare attraver
so gli statuti procedure ido
nee alla partecipazione. Oc
corre individuare le temati
che e le Hnee fondamentali 
lungo le quali si intende 
muovere. 

Una prima occasione ci 
viene offerta dall'assemblea 
nazionale dell'Anci (l'Asso
ciazione nazionale Comuni 
italiani) che avrà luogo nei 
prossimi giorni a Cagliari. 
Questo incontro deve servire 
a sensibilizzare tutti gli am
ministratori affinché a parti
re dalle prossime settimane 
sia investito subilo il mag
gior numero di Comuni e le 
rispettive popolazioni evi
tando (come purtroppo sta 
già accadendo) che il di
scorso degli statuti rimanga 
riservato agli addetti ai lavo
ri C'è la possibilità di un 
grande nlancio della que
stione autonomie locali le
gata alla rinascita democra
tica di questo paese Si tratta 
quindi di lavorare tutti assie
me perché la seconda Re
pubblica di cui ormai am
piamente si parla nasca con 
il contributo e il consenso 
dei cittadini e non come la 
vorrebbero i gruppi di pote
re e come stanno cercando 
di realizzare le classi domi
nami che oggi malgovema-
no l'Italia 
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• 1 La discussione apertasi 
sul nome e sul simbolo del 
nuovo partito é fortemente vi
ziata da un dato che il Pei nel 
suo complesso non ha mai 
esaminalo MI riferisco al ruo
lo che oggi hanno i mezzi di 
informazione nella determi
nazione delle decisioni di 
una forza politica come II Pei 
che ha tanti iscritti ed elettori 
Già In altre occasioni ho af
frontato questo tema che è 
strettamente correlalo con le 
regole che debbono garanti
re uno svolgimento delia vita 
democratica nel partito, di 
oggi e di domani. La compa
gna lotti nel corso della di
scussione svoltasi nella Dire
zione ha posto un interrogati
vo di grande rilievo. «Qual è il 
ruolo di questo organismo in 
riferimento alle decisioni da 
adottare sul simbolo e sul no
me?» Il compagno Asor Rosa 
Il giorno prima, cioè quando 
ancora non erano stati diffu
si, attraverso i mezzi di comu
nicazione, simbolo e nome 
del nuovo partilo, aveva chie

sto «La Direzione del partito, 
dopo la diffusione della pro
posta del segretario, sarà In 
grado di adottare possibil
mente decisioni diverse da 
quelle Indicate?». 

I (atti successivi ci dicono 
che i quesiti posti sono cru
ciali per la democrazia di un 
partito come II nostro Non è 
sufficiente, a proposito della 
discussione svoltasi in Dire
zione, gridare, come ha fatto 
il compagno Zani, segretario 
della Federazione di Bolo
gna, attraverso Italia Radio e 
\ Unità, «basta!», «basta*». Ba
sta a cosa? Dice Zani- «Prima 
ancora di sapere come la 
pensano migliaia di militanti 
e di simpatizzanti (sul nome 
e sul simbolo) si è alzato il 
muro della più rigida con
trapposizione e si é aperto il 
gioco de(le manovre inteme 
a tutto campo» Evidente
mente in questo «campo» 
non c'è il compagno Zani II 
quale, mi pareche proponga 
un rapporto diretto Iscritti-

TERRA DI TUTTI 

• M A N U I U MACALUSO 

Anche le proposte 
vanno discusse... 

simpatizzanti-segretario. Pri
ma che la Direzione discuta 
infatti si dovrebbe sapere co
sa pensano gli iscritti e i sim
patizzanti E come? Con i re
ferendum o con le Interpreta
zioni che Zani e altri possono 
dare della reale volontà degli 
iscntii? C'è, come dicono su 
YUnlta di ieri Rondollno e 
Claudia Mancina, uno «scol
lamento tra partilo reale e 
partilo legale»? Siamo vera
mente a questo? Ma hanno 
pensato 1 compagni le parole 
che dicono e che delegitti
mano gli organi dirigenti sul
la base di valutazioni sogget
tive e non di consultazione e 

di congresso? Stiamo attenti 
a questo punto può sorgere 
un problema di legittimità 
per tutti Non si dica poi che 
altri vogliono esasperare i 
contrasti. Cerchiamo di ra
gione serenamente e seria
mente E per farlo ritorno ai 
quesiti posti da lotti e Asor 
Rosa Abbiamo visto che do
po la proposta di Occhetto 
latta, come lui stesso ha det
to, senza consultare nessuno, 
tv e giornali hanno dato la 
notizia come se già fosse na
to il nuovo partito, I titoli di
cevano «L'ultimo giorno del 
Pei, è nato il partilo democra
tico della sinistra con il sim

bolo della quercia» La tv ha 
trasmesso l'immagine di que
sto messaggio A quel punto 
Il grande pubblico ha consi
derato questo annuncio un 
fatto, un processo compiuto 
Ho letto sul giornali che il ca
poufficio stampa della Regio
ne Toscana ha già sostituito 
simbolo e nome del gruppo 
consiliare del Pei È naturale 
quindi che anche I militanti e 
i simpatizzanti abbiano rece
pito lo stesso messaggio. 

Per cui, oggi, dissensi e 
dubbi nel dibattilo appaiono 
come un omettere in discus
sione una decisione già pre
sa. Capisco quindi, dopo un 

anno dì defatiganti ripetitive 
riunioni, la reazione di molti 
compagni siamo finalmente 
usciti dalle secche In effetti si 
apre una fase nuova. A que
sto punto si pone però la do
manda da cui siamo partiti 
che ruolo ha la Direzione, il 
Comitato centrale e lo stesso 
congresso dato che la discus
sione su quelle che erano so
lo proposte viene letta come 
un ritornare su una decisione 
già assunta. È questo nodo 
che dobbiamo sciogliere E 
non bastano le regole scritte 
Chi, per il suo incarico, è 
chiamato a fare una proposta 
di eccezionale nlievo deve 
trovare modi e forme tali da 
coinvolgere 1 gruppi dirigenti 
e gli iscritti Non è un'impresa 
facile, lo riconosco Ma biso
gnava e bisogna discuterne 
In questa situazione però non 
ci si può stupire che in un or
ganismo dove c'è una mino
ranza la quale propone una 
•rifondazione comunista» ri
badisca ti suo intendimento 

di arrivare al congresso con 
una propria piattaforma, un 
nome e un simbolo diversi da 
quelli proposti lo avrei prete-
nto una diversa articolazione. 
Ma siamo tutu adulti ed ognu
no fa le sue scelle Ma non 
drammatizziamo Le dram
matizzazioni fanno apparo»» 
questo partito lacerato, inca
pace di governare le differen
ze e di trovare momenti di 
unità. E si dà adito a illazioni 
ridicole e penose. Maurizio 
Caprera, nella sua nota di sa
bato scorso, a proposito della 
posizione assunta da Bassoll
no scrive «Fra le interpreta
zioni circolate a Botteghe 
Oscure è spiccato un dubbio. 
Che Bassolino abbia compiu
to una mossa per agevolate i 
dingenti della vecchia guar
dia, della sinistra comunista e 
anche della maggioranza, in
tenzionati a cacciare o porre 
sotto tutela il segretario Nes
suno confermerà Ma se ne è 
parlato» Quindi saremmo al-
I antagonismo di Giuda. Per 
canta. 
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